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Regione
Istituito

l’Osser vatorio
sull’idrogeno

La Regione Puglia ha
approvato l'istituzione
dell’Osservatorio regionale
sull'idrogeno con l'obiettivo
di promuovere la produzio-
ne di energia elettrica da
fonte rinnovabile per acce-
lerare il passaggio ad una
clean economy. «Si tratta
di una svolta energetica
fondamentale - dichiara il
presidente della Regione,
Michele Emiliano - che inci-
derà sul costo delle bollet-
te, sulla indipendenza ener-
getica del Paese e della re-
gione e soprattutto sulla tu-
tela della salute dei cittadini
pugliesi, che nei grandi im-
pianti industriali, nell’utiliz -
zo dei veicoli nel ciclo urba-
no potranno contare sull'e-
nergia pulita, prodotta at-
traverso il reimpiego
nell’energia fotovoltaica ed
eolica che in surplus con-
sentirà di alimentare quello
che noi chiameremo il Polo
nazionale dell’idrogeno,
che è il progetto bandiera
del Pnrr della Regione Pu-
glia». «L'attenzione all’idro -
geno in Puglia e soprattutto
a Taranto - prosegue - na-
sce da una minaccia, la no-
stra minaccia era l’Ilva. La
rivoluzione dell’idrogeno in
Puglia non è nata quindi da
una esigenza puramente
tecnologica o di investi-
mento, ma dal diritto alla
salute. Per questo mi sono
affidato a persone che ave-
vano un quadro chiaro:
chiedendo loro se si potes-
se produrre acciaio pulito
senza far morire la gente».
L’Osservatorio è presiedu-
to dall’assessore regionale
allo Sviluppo economico,
Alessandro Delli Noci, ed è
costituito da 25 componen-
ti con esperienza nei settori
specifici della transizione
energetica.
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IL CASO
ORDINANZA DEL TAR DI LECCE

RICORSO DA GINOSA
I titolari dei lidi avevano impugnato
il no del Garante della concorrenza
al rinnovo dei permessi fino al 2033

Concessioni balneari
palla alla Corte europea
I giudici dell’Unione dovranno pronunciarsi sulla Bolkestein

LINDA CAPPELLO

l LECCE. Sarà la Corte di Giu-
stizia Europea a decidere in me-
rito alla disciplina da applicare
alle concessioni balneari italiane.

Lo ha deciso il Tar di Lecce -
presidente estensore Antonio Pa-
sca - che con un’ordinanza pro-
nunciata ieri ha rinviato al giu-
dice europeo la decisione in me-
rito al ricorso presentato da alcuni
operatori balneari contro l’Auto -
rità Garante della Concorrenza e
del Mercato, che si era opposta al
rinnovo delle concessioni dema-
niali marittime fino al 2033.

L’Agcom, infatti, aveva impu-
gnato una delibera del comune di
Ginosa del 24 dicembre 2020, che
disponeva tale rinnovo. Per com-
prendere la disciplina del settore è
necessario un breve excursus
dell’evoluzione normativa.

Nel 2010 l’allora governo Ber-
lusconi recepisce la direttiva eu-
ropea Bolkestein, nella quale vie-
ne sancito l’obbligo di messa al
bando per alcune concessioni pub-
bliche, tra cui quelle balneari. Di
fatto, però, la direttiva non è mai
stata applicata e le concessioni,
anche quelle più datate, sono sem-
pre state prorogate. Alcuni comu-
ni, però, hanno preferito ritirare
le proroghe automatiche, unifor-
mandosi al dettato europeo, men-
tre altri si sono comportati diver-
samente, ignorando la direttiva.
Ma nel novembre scorso l’adunan -
za plenaria del Consiglio di Stato
ha fissato un limite alle proroghe
automatiche per le concessioni:
dal primo gennaio 2024 saranno
oggetto di bando pubblico.

In questo scenario si inserisce la

pronuncia del Tar Lecce, nella
quale si legge: «Lo Stato Italiano
ha approvato norme recanti re-
cepimento solo formale della di-
rettiva e dichiarazioni di massima
sostanzialmente ripetitive dei
principi generali espressi dall’atto
unionale, rinviando - per la con-
creta disciplina di attuazione - ad
ulteriori atti normativi invece
mai intervenuti (avendo eviden-
temente lo Stato Italiano persegui-
to unicamente l’intento di para-
lizzare la procedura di infrazione,
nel frattempo avviata). In defini-
tiva, la normativa di secondo li-
vello non è mai infatti intervenuta
e, per contro, il termine di proroga
delle concessioni in essere, origi-
nariamente fissato al 31/12/2015, è
stato quindi ulteriormente diffe-
rito dapprima al 31/12/2020 e, suc-
cessivamente, al 31/12/2033 (legge
145/2018). In assenza di una effet-

tiva legge di attuazione della di-
rettiva e di una regolazione della
materia con norme vincolanti ed
efficaci sull’intero territorio na-
zionale, la competenza dei singoli
dirigenti comunali ha intanto de-
terminato uno stato di caos e di
assoluta incertezza del diritto, con
gravi ricadute negative sull’eco -
nomia dell’intero settore, un set-
tore strategico per l’economia na-
zionale. Così, ad esempio, alcuni
Comuni hanno applicato la legge
nazionale e concesso la proroga
fino al 31 dicembre 2033, altri han-
no espresso diniego disapplicando
la norma nazionale (senza tutta-
via applicare quella unionale), al-
tri ancora, dopo aver accordato la
proroga, ne hanno disposto l’an -
nullamento in autotutela, altri in-
fine sono rimasti semplicemente
inerti rispetto alle istanze di pro-
roga avanzate dai concessionari».

NODO DA
SCIOGLIERE
Finisce
alla Corte
di giustizia
europea
il caso della
proroga
delle conces-
sioni dei lidi
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GESTIONE 2019-2020 LA CORTE DEI CONTI APPROVA LA RELAZIONE

Autorità Adriatico meridionale
i porti reagiscono alla crisi
«Gli effetti sono stati contenuti»

l BARI. La Sezione controllo enti della Corte dei conti ha
approvato la relazione sulla gestione 2019-2020 dell’Autorità di
sistema portuale (Adsp) del Mare Adriatico meridionale, che
amministra i porti di Bari, Brindisi, Barletta, Monopoli e Man-
fredonia. Il rendiconto finanziario 2019 - evidenzia una nota
della Corte dei conti - chiude in attivo (9.938.393 euro) a fronte del
passivo 2020 di 1.518.825 euro, in virtù dell’andamento della
gestione in conto capitale (da 7.392.673 euro del 2019 a -1.658.334
euro del 2020) e della riduzione di quello positivo di parte
corrente (dai 2.545.720 euro del 2019 ai 139.509 del 2020). L’avanzo
di amministrazione è di 48.066.733 euro per il 2019 e 63.397.475
euro per il 2020. I residui attivi a fine biennio sono di 26.106.250
euro (1.600.587 euro quelli cancellati). Sono pari, invece, a
56.042.646 euro i residui passivi (18.450.155 euro quelli eliminati,
poiché ritenuti non più dovuti). Il risultato economico 2019,
positivo per 2.864.226 euro (a fronte di 2.744.290 euro del 2018),
assume segno negativo nel 2020, attestandosi a -1.573.216 euro. La
consistenza del patrimonio netto 2019 è di 78.907.118, quella 2020
di 77.333.902, a fronte dei 76.042.893 euro del 2018.

Le merci movimentate ammontano a 15.534.238 tonnellate nel
2019 (+2,6% sul 2018) e a 14.145.742 tonnellate nel 2020, con un
influsso relativamente contenuto degli effetti pandemici
(-8,94%), anche grazie all’incremento del traffico complessivo
2019. Il porto di Bari registra una crescita delle merci solide
movimentate in entrambi gli esercizi (1.965.124 tonnellate nel
2019 e 2.118.676 nel 2020, contro 1.456.186 nel 2018). In aumento,
nel 2019, anche le merci varie in colli (4.133.575 tonnellate contro
4.032.899 nel 2018) che, nel 2020, raggiungono quota 3.542.822
tonnellate. Nel porto di Brindisi, il più rilevante insieme a Bari
per movimentazione merci, scendono nel biennio le merci solide
(3.009.984 tonnellate nel 2019 e 2.388.842 nel 2020, contro i 3.233.932
del 2018). In calo anche le merci varie in colli (2.367.537 tonnellate
nel 2019 e 2.202.490 nel 2020, contro i 2.384.786 del 2018). Il numero
passeggeri 2019 è di 2.480.841 (contro i 2.391.311 del 2018), in
discesa, per la pandemia, fino ai 633.274 di fine biennio. [red.p.p.]
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PRIMA NECESSITÀ
I BENI PIÙ ACQUISTATI DALLE FAMIGLIE

L’IMPENNATA
Il frumento tenero arriva da Francia e Usa dopo
lo stop dall'Ucraina. Prezzi quasi raddoppiati
la pagnotta costa 50 centesimi al chilo in più

ECONOMIA DI GUERRA
Schiavone: «La filiera ha retto la sfida,
approvvigionamenti ok. E c'è stato pure
il crollo delle importazioni dal Canada»

Grano, effetto Ucraina
rincari su pasta e pane
De Sortis: «I prezzi per i consumatori saliranno ancora»

LISTINO
FERMO Ieri
grano non
quotato in
borsa merci
(foto, Filippo
Schiavone).

GRANO A MAGGIO Una coltivazione nei pressi di Lucera, nella foto in alto Cosimo De Sortis (Italmopa)

Durum days
Mercati, il punto

il 18 maggio
Si svolgerà il 18 mag-

gio presso la Camera di
commercio di Foggia
l’evento internazionale Du-
rum Days 2019. L’iniziativa,
giunta alla settima edizione,
si propone di fare il punto
sulla produzione di grano
attesa in Italia e nel mondo
e di avviare un confronto
sul mercato del grano duro
con la partecipazione delle
principali organizzazioni
della filiera.
I Durum Days 2022 sono
organizzati e promossi da
Assosementi, Cia – Agricol -
tori italiani, Confagricoltura,
Copagri, Alleanza Coopera-
tive Agroalimentari, Com-
pag, Italmopa, Unione Ita-
liana Food e Crea, Areté
quale partner tecnico.

MASSIMO LEVANTACI

l Su pasta e pane - i con-
sumatori se ne saranno ac-
corti - si spende un po' di più
da quando è scoppiata la guer-
ra in Ucraina. Ma come le
ostilità non sono finite, anche
gli aumenti promettono di sa-
lire ancora: rincari contenuti,
ma in crescendo, specie sui
beni di prima necessità. Lo
ammettono a denti stretti le
organizzazioni di categoria
delle imprese. Il grano resta al
centro di queste dinamiche,
come la guerra del resto, il
fattore scatenante. Due facce
della tessa medaglia. Chi va a
fare la spesa tutti i giorni si
sarà accorto del ritocco dei
prezzi, nell'ordine di 40-50 cen-
tesimi al chilo per la pagnotta
(un po' meno per la pasta). È il
costo del grano tenero la va-
riabile del mercato, ovvero la
materia prima da cui si ot-
tiene la farina e quindi via via
tutti i farinacei in circola-
zione, dai biscotti alle me-
rendine. «E purtroppo andre-
mo avanti su questa scia, le
imprese fanno fatica a star
dietro l'aumento dei costi di
produzione», preannuncia Co-
simo De Sortis, imprenditore
molitorio foggiano, nel board
di Italmopa. Meno allarmi per
il grano duro, dal quale si
ottiene la pasta: conto della
spesa anche qui in risalita, ma
parliamo di aumenti assolu-
tamente sopportabili per la
maggior parte delle famiglie.

Bloccate (da mesi) le navi
della grande madre Ucraina,
esportatrice mondiale di gra-
no tenero, il mercato ha do-
vuto dirottare la domanda sui
paesi produttori alternativi di
Francia e Usa per evitare ri-
cadute significative sulla pro-
duzione internazionale. I costi
delle materie, spinti dal con-
flitto (fattore del tutto inat-
teso) hanno fatto salire i prezzi
delle commodity: un quintale
di tenero viene scambiato oggi
a 40-45 euro, un anno fa era
sotto i 30. Il grano duro ha
subito analoga escalation: a

settembre i produttori foggia-
ni vendevano sotto i 40 euro,
ma oggi siamo tra i 55-56 euro
e di merce in giro ce n’è
pochissima perché la gran
parte dei cerealicoltori ha ven-
duto ben prima dell’inizio del-
la guerra (e qualcuno si starà
mangiando le mani). «Per que-
sto sono inevitabili gli au-
menti - aggiunge De Sortis -
anche se la distribuzione fa
molta resistenza ad applicarli
sui prezzi al consumo per non
far salire l’inflazione. È un
mercato in tensione anche in
Italia, gli stessi agricoltori de-
vono fare i conti con i costi
aumentati di concimi, ferti-

lizzanti, gasolio».
Non c’era affatto un’aria da

economia di guerra ieri mat-
tina alla borsa merci di Fog-
gia, tradizionale giornata di
quotazioni. Pochi scambi, gli
operatori attendono il nuovo
raccolto (metà giugno). Listi-
no invariato: 56 euro la quo-
tazione massima per il grano
fino, succede regolarmente in
questo periodo. Gli effetti sul
mercato al consumo sulla pa-
sta, però spaventano meno.
«Perchè cambia poco, imma-
gino, per una famiglia media
sapere che un pacco di pasta
costerà ad esempio 10 cen-
tesimi in più perchè è di que-

sto che parliamo. Il grano duro
resta un mercato di nicchia -
spiega Filippo Schiavone, pre-
sidente di Confagricoltura
Foggia - chi traina i listini
sono il grano tenero e il mais
oggi infatti ai massimi sto-
rici».

Si temono nel mondo con-
seguenze serie sugli approv-
vigionamenti, in particolar
modo nei paesi più poveri. In
Capitanata, Granaio d’Italia
con il 20% della produzione
nazionale, i rifornimenti per
l'industria però non sono mai
mancati dall’inizio della guer-
ra. La guerra banco di prova
di una delle filiere più sen-

sibili dunque, in grado di as-
sorbire i più violenti contrac-
colpi? «In realtà di guerre ne
abbiamo dovuto affrontare
due - riflette Schiavone - oltre
al conflitto in Ucraina i pro-
duttori di grano hanno dovuto
fare a meno del 50% delle
importazioni di grano cana-
dese a causa della siccità che
ha colpito quel paese. I mulini
hanno acquistato da Kazaki-
stan, Grecia e Australia. Ora
ci aspettiamo rese importanti
dal raccolto in Capitanata, al
Sud abbiamo avuto infatti un
buon andamento climatico ri-
spetto alle regioni del Nord. Il
sistema ha conunque dimo-
strato una buona duttilità».
«La disponibilità non è man-
cata - conferma De Sortis - ora
c’è un interesse politico a te-
nere basso il tasso d’inflazio -
ne, speriamo di non dover
rincorrere gli aumenti a causa
dei costi di produzione sempre
più alti».

RACCOLTO
A GIUGNO
Nella foto il
grano di
maggio:
spighe alte,
totalmente
verdi. La
produzione
in Capitanata
oscilla tra
5-7 milioni
di quintali,
circa il 20%
della
produzione
nazionale
media. Le
piogge dello
scorso aprile
sono
considerate
dai
produttori
un fattore
positivo
sulla resa
a ettaro che
dovrebbe
attestarsi
intorno
ai 30-35
quintali
a ettaro

.
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